
RIME, 

ET IMPRÈSE 

DI MONSIG- ASCANIO 
PICCOLOMINI- 

Fatte nella Primauera dell* età Jua 5 
Saluo tutte le SpiritHalii et alcunepoche LuguhrL 




IN SIENA, nella STAMPERIA DEL BONETTO, 

M D X C 1 1 I I , 
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g ALL’ILLVSTRISSIMO. 

I E REVERENDISSIMO 

^s^NSlG, ^SCANIO TICCOLOMINI 
cÀRCirescoFo oirimo m Siena. 



O , che (cmpre ho 
portato à V. S. Illu- 
ftrifs.deuota riueren- 
za, e che a/Tai fpeflo 
ho-fentito da lodati 
ingegni laudare le 
Rime di Lei, con gran 
diligenza (bno a'ndato raccogliendone, 
c godendone; & alla fine non hò potuto 
ritenermi, d’ordinare quelle poche che 
ho trouato,ed’imprimerle, il meglio che 
ho faputo, per foddisfazione commune: 
ilmedefimo dicointornoallefuelmpre- 










fe; ma non eirendo io certo che Ella hab- 
bia dato loro la fua vltima mano, e che à 
Lei piaccia che fi moftrinoaIMondo,poi 
che furono i primi frutti della fua verde 
età, hò deliberato di dedicarle à V. S. I. 
iftelTa, e di ftamparne folo venticinque 
libri, e darli tutti à Lei propria , fi come 
faccio, acciò che Ella fìa libera di nafeo- 
derle, d’emendarle, e di farne quel che 
parerà couenirfial Tuo ottimo giudizio: 
e cosi intendo di fupplireàqual fi voglia 
errore , che fia da me in tale azzione 
commeflb, mafsimamente che folo ex 
abundantia cordis, mi fono condotto 
tant’ oltre: E fperando dall’humahità 
^ di V.S. I. ò grazia, ò feufa, le bacio inchl- 
^ neuolmentela verte, Che Dio la coferui 
lungo fpazio felice. Di Siena il jf’.di Lug. 
Di V.S.I.&Keu. (^5'94* 

Seru. riuerentils. Luca Bonetti. 
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TIRTO gentili, che cjuene rime 
leggi , 



J\^te -de* mieififpiri , e del mio 
pianto 5 


B che la Mufa mia punto ^vaneggi. 


Non creder gìày cui fempre il 'ver fu à cantoi 
Ma con le 'voci di s) trifio canto 
Chiama te flejfo y e' l 'viuer tuo, correggi: 

E doue bella E>onna in dolci note 

Ragioni , è fcopr a y de* 'vaghi occhi il lume-y 
T refi e adopra pur tu, non armi, anzj alc^: 

eh* iui Amor tende , per fìio rio coUume , 

E lacci, e reti, oue, chi più fi (cote, 
S'intrica più, nè querelarfi 'valc^. 
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E la mia Dorma fùi de l’ altre e 
bella , 

Se gioia njerfa ogrihor per gli occhi 
fore, ' 

Se dentro al freddo fe» di ghiaccio ha il core. 
Se dolce oltra tl mortai cor fi fauella', 

(ome *vò pigro, e timido à ve de Ha l 
Come traggo de* guardi afpro dolore l 
Come finto , che auampa il fiero ardore^ l 
Come odo il fuori ch’à lagrimar m* appella ì 

E come il creffìo /ito dorato crine 

Laccio al mio cor s*è fatto si p(ffente', 
ella troncarlo non vai forzji , ne ’ nge^o . 

*Ter fauer tutto cfuefio ora à voi vegno ; 
Spirto gentil 3 poi che ne l'alta mente 
Vi Ifarge tante ilCielgràXie diurne^ ^ 








lì ii\) A'G Cj J A fera I onde h 
chi intorno y 

I Con dubbiofi littoria al mifer 
core , 

(^ioia, duoli tema,lpemey sdegno, amore 
Mi fento guerreggiar la notte, e l giorno', 

Cerche non 'vieni à far meco fòggtorno 
In quelli ''verdi bofihi ,u tacque, e ter e, 

I rami, e t erbe difufato onore 
. ' ^Rgnder 'vedreJU al tuo bel vijd adorno t 

E da le -cafè, e da ’ Bifolci lunge , 

Mentre il dt fsrue , al re%o io farti ojò 
D ' accordar con le Mufe il plettro , e l canto: 

E direi pur , che*l tuo dolce amorofò 

Sguardo nel Mondo e tale , e'I mio md tanto-, 
C he ne ngegno ,ne lingua al 'vero aggiunge^. 



















H 1 'Vuoi 'vedere vn crelfo^ e lu~ 
cid* oro y f 

eh* arde l’huomy ben che fia di ghiac^ 
eh armato 5 
JAìri la chioma del mia sole amato y 
Del c^aejiro immortal degno lauoro ► 

Chi 'vuoi 'veder d* Amor l* ampio teforo y 
■ Che (dinfelice , altrui rende beato 3 
^Itri il bel 'vifiy dolce innamorato y 
Ch’io nel cor pgrto y e con la lingua onoro ► 

Chi 'vuoi ^veder di grazja 3 e d oneHadCy 
Di fenno , e di 'vaiar l’'vnica ejfempioy 
eh* ogn’ anima gentil y regge y e gouerna : 

La cagion miri del mio fico eterna y 
Luce maggior de la prefinte elafi , 
Vincitrice del tempo auaro , ^ empio . 
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fS S F la donna , à cui fila confente 
/ priuilegi oAmor del fiio bel regno 5 
O degli huomim inferma , e injlabtl 
mente i 

QManto fin prefi k ^variar diffegno : 

Ondi io y che , come 'uoUi , eternamente 
Vorrò lei fila a ’ miei defir per figno 5 ' 

F'ofio eh" ella formo taìpre parole , 

Frefia neuc dmenni ycIpoRa alSolc^ i. l \ 


<^da fi ben caddi yl^ffo , in grembo k Alorte, 
didir acolo d* ^mor y fin * anco in 'vita 5 
F Ijjero la maluagia y e dura fòrte y 
F la grane mia pena , ^ infinita 
Piangere y e fijj^irar tanto y e sì forte ^ 
eh* almen 3 fi non hauro pietofa aita y 
Molirerh chiaro pur y che fi concede 
Ad alcun' huom mortale immortai fede^ , 
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Ì^Nl^VA mortai non fot e , almo 

W/(? foUy 

J^^rrar le vojìre lodi ad *vna 
ad *vna , 

E non potrà già mai ,fn che la Luna 
Di luce , e di 'viriti non 'vince il Sole ^ . • 
ante nel più bel clima erbe , e 'viole 
Aprii non ha felice^piaggia alcuna y 
Quante diurne grazje tl Cielo aduna 
Jn 'voi ypiti largo affai , eh' ejfer non Jitole ^ . 
Ond'iOy benché' l defir mi sferzd y e punga ^ 
Mon 'vo' la fianca mia fi al naui cella 
Spingere in Mar , che non ha fondo y ò ritta , 
Qjgel, che fòla pofi' io y per 'vera ancella 
Vi facro l'alma 5 ^ ella non fia priua 
(fiiàmai di fede y ancor che al fuo fin giunga. 
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I V bella Corina , da che gli occhi 
fiAdamo 

Asperfe , ^nqua dal Ciel non 'uenne 
in terra , 

iV(f 'verrà mai ( feH mìo pènjier non erra ) 
Di quella, eh' à me diede ed'efca,e l'hamo’. 

Onde felice àpien Jempre mi chiamo-. 

Benché' l mio fiato fi a continua guerra , 

E ch'io per mille fegni ògn hor , di terra 
Veggia, eh’ amando, porto 'vafi à Samo: 

Vn guardo fil di quelle luci fante 

%ende dolce al mio cor l’ajfenzjo , e'I tofeo , 
E li dà forZja,e lena al pefo^ eguale-, 

E * ntorno alluma il turbai ! aere , e fof co , ’l 

Et adorna di fior II erbe,, e le piante-, 

. E porge, à chi fi muor 'vita immortala ^ . 
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VA NT* imidia ti porto animai ^ 

N^on punto mm che manjueto , - 
* € fido 

Fortunato’, e felice', hor che fai nido /I 
: ^ecuro, in còsi . 'vago grembo eletto: 

Ufon hehhe dimore ifieffo njnqua ricetto ’ 

Si fiòaue,e sì dolce m Cipro, ò in (jnìdo\ 
Nè potria gire al fegno mortai grido ^ 
(Vagliami il ^er ) del tuo fommo diletto^ 

Ffor de la hianca^man , che rare i èfcarfe - 'T 
Gyazje altrui face per cofiume onefio, : 
Hat copia, e godi tu la notte, eH giorno 

E (quel, che più rileua ) il mfo adorno \ .v ' 
è bello ,. onde '.sì Aofio il mio cor arfe, 
Souentc al tuo s^nifce', e haHi hor quelìp. 
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^ 0 , felice Jòpra gli altri fiu^ 

mi'^ 

rtA. cui le chiare fonde ingemma y 
e'ndora 

non giàymdnjera Dea X£OXQ^> 
Che le Crazde ha nel ^oìto , Amor ne ’lumk 

7 " u ’vedi -pur fouente i lei toflumi\ ‘ ’ 

9T« pure ajcolti il dolce canto ogn 'ora 
Di Leiy ch^Etruria regge innamora^ 

E d’Aia inuidia il M.ondo ardile conjùmì. 

Dunque con n poche acque entro al tuo letto 
Neghimjò perche fempre ti fai, 

E ivfato al Dirren tributo rendi? 

xiAtla la fronte altero y e gonfia il petto, \ ’ ^ . 
E'ntorno ardito ambe le corna fendi -, 
eh' à te contfienfi il dritto, e tu l'haurai^ 
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'O R rmita a far ti refid iniqua 

Glorie , che di helleX^ ^e di % 

Hai tolto al Mondo il piu leggiadro fiore > 
'Mentre fiargendo odor Jieto saprta.^ ' 

Hor hai del bene oprar chtujk la *via 
A quanti impera col fitto cenno oAmore r 
jRptto è lo jpecchio , e fidente lo .Iplendore^, 
Che in noi mouer defilo fantO'/oUai 

Hor nm fol colpo tuo via piu di mille - 
C afili ha di vita , ^ ha [j^ogliato, e priuo^ 
De le rare eccellenz^e ÓArno infelice^ ^ 

Hor hai da^erra fiuelto la radice *y\ 
Di virtù vera 5 onde d'amare filile ^ 

O^ni cor verfia vn dolorofò riuo-^ , ‘ èT) 
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PROPOSTA 

T)I ^ONSIC. TICCOLOMINI. S 

vs.y 



E ^ ^ l'tmfura mia penna , 
e sì frale 

fi fappia fchermir dal tempo 
edace 5 

S che la E>onna, a cui fieruir mi piace ^ 

C hiara fila perjé Hefid , ^ immortale : 

E alma beltà del velo Juo mortale 

^ al defilo di cantar m' infiamma ,e sface \ 
Che non pofifio frenar la mano audace, 

" Fetonte anco membrando , e' l duro firalt ^ . 
Onde auuienpur , che fpeffio in carte io mofiro 
Come perle . rubini, auorio oro 
Scelfie i^atura ,e in lei pofie con arte: 
quando penfiò à la diurna parte, 

O del S E BETO gloria , e fiupor noUro 3 
A voi mi volgo , à voi laficio il lauoro . 









RISPOSTA 

T>EL SIC. TIGSSCJTTELLI.. 

L 'vofiro altopenfier fila r fatale ^ 

8 di njoi degna alma beltà njtuace 5 
O comeejueìia a quello fi conface , 
8t è lo fide al gran figgetto eguale^ 
%)oi •jjolo al fiio bel nome , ella a 'voi l’ale 
T^refta beate, e pari a fe 'vi face^: 

Felice coppia 3 eh’ a 'valor 'verace 
Solleuando L’'vn l’altro, altiera fale^-^ 
^iutno ingegno 3 e firtunato inchioHro 
Hebbe ella in fòrte , e 'voi d’eterno allora 
Nobil materia ad illufìrar le carter . 

(^osi le grdtie in ambo il del comparte. 

Che- fet e 'unito al fuò ìplendore il 'uofiro 
De le (ìyVfufe , e d’ Amor gloria , e tefiro ^ 
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a;i 

- de ttif) chiara 

^^vitàr Jantyy'e fi ‘ 

D*^auer DIO fiura te sfotto le fteRci 
E P^niy è (fmelkyv - , 

Perche fia del tuo file eterno il ragghi 
Sderano fenne^ y e imhiùfirt y 
E drl{z..anOy oltraggiando è feri tehtpty 
T entri i^rtài^€ol(fi^rLdltari, e Tentai. 

.. >. k 

, _ • , - ^ A ^ ^ 

oAlrme ^Kgalfi penfà btdnano ingegna 
Del tm rnèrto infida^ k ^ 

\ Poter cantando aumeinarfi al fi^ i 
Conta le felle > t porta arene W Uto^ 
eh* in te rifdende nobiltà kriècheX^i * ':■ 

V ^SenmyDirtùyualory grafia y\e belLe%^: 
Ònd'io ^Ik dei del nobil tejòra 
D acito miro i e adoro , . 
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P R G P O' S T A 

2>/ ^q^SJQ, 

, , •u'«ix)\ . ■ * *. -. V'‘W V 

V J che^ $1 »" ^ ^ 

^ % '* ’•...’ ' T.^ \ 

Batti > foggì-atido rd^ Stìcptta al ■ ^ 
. monte y ^ 

. W iÀpUlo ria ' tua V 

L'onorata Jua pondo immortale^-. 
Lidia mia dolce 5 à cui di nuda cale , 


Se mn , giungenda^ fìte^bpiàX^ !ome^\>s 
Verace onor , di fatri o^ltra^iyt^ onte ^ 
lUuftri al tetj^o ^ ond* in gran fama faltLj: 
Solo cantando puoi ritrarre in carte > 
Con degno Bile, j al fao- nome af^erfo^ 

“Del tuo,faor d'vfahuman spurgato indùepro 
Vedrà y mer^igliando , il fecol nofaro ^ ^ ;> 

Ofiuri , il *vifi Icdo^ e l'alto •verfa v: '■?. 

De la Franca , e del T ojco ire in dilpartt^' 

* * 

ji 

- -1 






firn per. eric^ef Jritfe 
0ÌéU^:^mro'\fon- 

^ k\ \'7 

iVó» ^‘ìt^/ pm^iftdito. al del foihmnte , 

, Spr€%^nda jogm defiot i^^o^ worfalcJ^ 

teih^ 

/ÙK.tm\sivgJif*ài 4fen\^4r^pH^pront!tÌ 
J^tM^ifnò^ 'dtdsfkkW rumxQmt " 
M'mjkÌ)^cW 

nd.arìt ’O 

^Fuùf'y'con p^^reSafiur^ o^-dtro 4at^s^ 
QuèRì^ i^ ^ 4e^okserbéilÌéro jn^ 
Qmndi al muello , e maggior lume •voUro 
QfMl Jìa, che già lucea Jparito, e fjjcffi 
Carderà lode iC^M^off^in ogm parici . 












arca 


E fatta netta di virtù ùifnita^ 

Accende i cori dtrm ^[*fùrd%^o,^^V^ 
E di faiireft 'mn^ cak^id 
Moftra là viaC^^ daafi \tra fmar^a 
^[àmtftMchh^-a^ c<m<d?kcHn^crrà’^ 

pianga^ rf^4*^ynd^iietiija.fid^^ 
Corf acrile il fen^ deuatà^sH^yei' '^rK 
Ch'ella in pace ha rtuoitg ogmfaa gticrraj?. 
E mentre godf^ al lIÌ^Sv 8^ 

Ji Jùg^sihr\pm (d3ÌàieD à ^fcopre^ 

•3 ■ /f(V5- •^\Vv f"* ^ ^ VSsS^.'i^ 

ftV'- w t w \ 
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*Beri de gli Amanti kàwfm- : I . 1 

wm»>. : ' ^ " 

Ferfr^ efugl* "fi» ifyr , nmHH^amole 
D» tg 9 ma cB fer4efik'fii^e",e yra^ 
JnfiemeÌifi»pdKer^^ t»4fam^: - 
Ch'akrameMie d contenta ■ 

FU irem^ t Ungo U duolo ieil fentimento 


©I gtfàmU » heuu^yr^^jUdoJufi^^^^ 

Che fimhu\ialfiriìm raggio s^ Ci 
Di Sol u/^enfeymaMinu 
(ìmMenyfilifiad^Afnaueei^ lÀ 

Secretar efiértp y e /àggiùi^‘OÀià-\d^ Ì 
r«rv]^v \e 4 :ofionte ?jWV 
E tal’^gjonmd'i^ in eal^oro^ \ '^ vmxK 3L 
• EU^freìffJo anello 9 ^ iel tefii^ 1 






(^on lafétma^w^BÀHroraTTiifi 
£ 'chiara ^ ekcM S oU ( V4Ì^^'\ 

Chi pofi*^ dunqMOi 4:ol tmQ roz^ JHley 

Jn fi^etìo sì nohite iti .W'^TV 

Se noTk d^hàoK^i. hunùi Uofwevt qusit^^ ^ 


E quefio amf^^ìma. 4 f^l^rÀ ìol fitemc\ kCS^ 
Mafe tacc Ja£n^ua>yi{àorfiMU^ 

Che fempremai de^kamorofa- imfdcm 'sX 
Si pregia, e rende.p'azjMiiU^faajìel^ 

È dice che pén fippe^mqua wMr da^^ 
uimor fi dolce qut^aìparte ì.o js.quell^iy 

E rimira ijhtiriàdt^e 'go^eye canto:,. S 
E (oùra Mnialwt affai figlorM^t^antei • 








ddiCittù in ^èirra amato^ 
€ ^Duce 'vx» \ 

v^£agho:d%tràanm con 

tanta ^ % 

Carità" rtggMar^t^ks^ *' ' 1 

Chéi> '4^ nomt*^immdriai .pi$i^^'altr9 .Iiice: 


Qì^^aS'af c^ thiojhro'w'^inaiia iuce z \\ \0 
T>iuina di mòrta/ j"‘ammanta , ^ 
Vx^^jOW^ tonfra^ tinfihm vanta ^ 

li Mondo ^ jà tini, tiamor^^iolmo , €aÙuc^ t 


F gonfiatiy'^OMrm M' vera immenja 
^Ueffe7^\,iitnofii/MmtahH ■S^ 
Bacia ; o'^riifacidiSn vece. di far ole 5 


E vorria diri eh' Eroe non vide, il Sole, 
^i^nno^e di yà/or. pari yòfimile 
.'^Aje 5 * da che, i fuoi ,rag^ Atrui Mf^enfii 


■ •■ ■ '' -• ; ? 

OÌ^9óC^ 
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S E L Jidar eC^drtafkmi^ -pUd - ' 
Sirena , - ^ "1 

xCh^ ' coronatA fiorrL r ^y' 

€ inójlri .* ■ - . ^* 

/ lidi T ofihi'i^ Un^epratidà mofiri^ ^ 
D!ejfsr ^d*ùgm wtute adorna^ ei.fieìtaù 

Or che degnata ad-^nor\tanto hai'dS 
Qìm^ ' leali tuoi faefi nolìn^ '. ' % ‘J 

(^^li cheJòL ptmno} ì làt migfiori ihchiajlri 
(onfacrano M tm nome mJargantedd». \\ 

E come de le SeUr il (frati éPfdbtore.?-^ ^ 1. 
Nicchia face ^ ad onorarlo aeceh/ays \ ^ 
Vmoli eht la jùa henignità rimire : » .A 

(ost tu, de la terra almo Iplendort^ \ 

(jradifei lieta il dono fiarfi 3 ^e fenfi > v . 
eh* a noi manca il pter ^nm già il deficc^. 










O R tamero depìnO i hor/td 

manco 

SoHien colei ixh*^ Ingrimar ni in-* 
Ulta > 

L^pua di nomCi* d*o[nro F-^yonjrd, 

■• Volgendole i*va^i occhi ^ e* l wfi bianco : 

(ut dice ejtcei,ch*à raccontarlo io manco ^ 

Cara iperanZja mia , dolce mia vita-, 

E coro la bella man la prende i e aita, 
-Chefria le fieì^a al fino i e fofiia edfancoi 

E per l-ifieffa viaìa riconduce 
Onde la tolfe^ e così fkfouentCy 
Dandole motoientOi e baci preflic 

T * al che penfi ciafìun , cori^^io mi refii^ ' ' 

Che /òpra ogn^ altro y fon Amore ardente^ 
E'L-sol a ckanee- rUfiònde. > ecco à chi lucc ^ . 
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® "dtl ^Mka)ìo in 

^ St$Ta^ il O^^rtiT 

PI ■“““ ha rìuolio ^ „ *r 
^ co 9 f più lieto vólto \ 

^ ' tìumJU il J^onelo i:g//lmr li bacia U piede 

^ Che defio fipra à '{a. fua greggia Ci vede 4 ,V 

« Ti>a lungi il Lupo » e lo conofie inmlto, j 
^ (iAncora in pelle d' Agno^ efin eh' e tolto 
^ .Di vita , il fegue 5 'e con'" vittoria ’riede ^ . 

^ Ond'hor denoti D lOy. cho 'sppietófò 
^ Cjià feeje d darne pace, à loìne guerra^ 
^ ^reghtam yche ferui UJito^kartcifidcf} 

Che fi4 filo vn'ouil (i]ue^^ dir\ofì) < 
^ofto che giungerà J'*i 4 tma sferra ^ 

' Di Fajior co/t fartto 4I chiamo grido A x 
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anno 
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/ dolcemente il pargoletto Amore 
Ali tolfe T^onna ih *virtk vojlr^ 

. . il cortei ' .r • ' . 

Che d*ogn*ajf>ro tormento 
JAolce piacere io finto, * ^ 

dunque fi non 'v aggrada il mio firuire, 
mi.dàte mojf^e^ 

Che *viapÌML caIdò à figuir l* dia impreja 
Mi rende il dolce dud^ la dolce ofefa . 


«aV \^4«\ 




»vi) a ^ 


kVt. 


>*j- 0' 


Q^oreftddld rmalDomid , il fuatefiro 
(osi tHttòrxUuide .4 , v‘ 'v 

LloBró s ia perle^y e toro 
DèL corpo bello rende à la gran Madre^ 
qAI fimpiter ho. , ^adrey 4 . 

L* Anima pierai chegiofir-^é ride^ 

. .^JLd ^gJdr^ia d mo^do ^ el ^anto , 

Ondto , lajfo , haarb fil la pena ^ e*l pianto^ 
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H* IO vi lodi ^tsmta»do i Aìnm . ^ 
pur nmoU - V - V 

i N .w ^ • 

Beila Uonna > a. cui fitr. i/wn^fu^ 
ne fia ^ •' > ' 

^la la negletta 9, ripara Mi^mm ' - 
Muta idiuintie in st celefU folc\ '^\^? 0 

i *Vede i candidi gt^i •vide \ì^\ Ti ’ÙTl 
g VerTniglie, con fi nona leggiadria 
Fofie nel chiaro •volto 5 fotria 
Volgere t monti y:^ arréfiart'iISde i wV v 
^ede i begli occhi, i cui ra^i diurni ^ ^ 

Sue filano à nobil* opre i noftri cori, ' 

E fanno a mezjo nierno nm lieto. Afrile z 
Vede la bocca, ondefeon ^atl odori. 

Di fine perle adorna, è dvarréirùy 
^ A che pregiar non eà. punto, iljuo fiilc^’. 
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del Tebro ^ero ^ond*ei 
s*è m>iha 

l Eitr • 

Liquido argento in /u i^^rene d'oro 5 

La^àXlaJahUei^.il^ór^oJlro^ 

QjMnto più poffb^ co* miei detti onoro: 
<sPlLa ia mìa M.t^à ha mai purgato inchiqflrùi 
E *voi fiuran del Liei fitte iauoro: 
^iacciaui dunque in Si pouero affetto 
Mirar filo il denoto immerfi ometto • ' 


Fanno ì ntoJiri occhi helU inùidia uì Soìe^ 
E dilperfimo in terra il pianto y SI rifi\ 
Le vermiglie y t le candide viole 
Del volto fimbran colte tn paradifi 5 
L'oRro y€ le perle y ond'efcono parole 
S corte y rendono ogdhumn da fi diuifi 5 
€ de ùt chiara voce il Juan st dolce • 
Ogdajbra pena, e dura allenta , e molcca 
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JB L fino colmo y delicato y e bianco, 
.Agli acerbi duo fonày ond'io m'ae- 

cendoy ^ , 

^ » 

S^ariy ò fimil d* Ida le feluc'Utiquanco 
'vider , nè ‘vedrà , s*^io ben compr elido , 
Jl Soly che di girar mai non e fianco 3 « 

T* al che morir per 'uoi puafii ridendo, 

E taccio gli atti onelìi, e i be* cofiùmi 
Che fanno andare i monti, e fiore i finmi^ 


Ombren felice y e fortunato CRnial - 

Che qtieUa Dea terrena in guardia hauete. 
Se de lalte fue lodi mprofa , ò in rima 
Degne confirue •voi far non potete -y 
Che fiia de* mfiri cori in fu la cima \ 
Per altri figni dimcfirar deuete% , * 
eh* or tutto il belio in lei fila fi •uedor " 
eh* a molt* altre in molt* anni il Ciei concede^, 

\ T' 























* • ' RR'OPO S T A 

2 ) / <i^ON.S re , T ICC OL OM INI. 

EIN^A 'volar non paò d'hitmano 
ingegno 

JUuIìre ìj>irto,à le tue lodi ' e ccelfe^ 
Che r>lO le grazje Jue piìt care fi elfi, 
E te confimmo amor ne fece degno: . 

E qaal pur tenta , è penfk k fi ' alto figno 
oAutiicinarfi mai Pelo -y^ che Juelfi 
C^l tm .cot Ifafi voglie y e Àbergofilfi^ 

' ' 'Di glufio accende , adì leggiadro fdegno^ 

S T« filo puoi di te medefino in carte 

iìyHojìrar la vera imago, in cui fi fiecchia 
(on^'fnetauiglia la llS(^tura , e kArte: 

’* » 

E tu col tm color , che non s^inuecchia , 
r^ingt >pìngi te fiejjò à parte à parte 5 
Ch'ari fil (pinchi nani s'apparecchia . 













•DEL SIC.. . TuiSSX ) . I V 

j\ \^r falera à chi mel dii V 'm^ 


RI S P O S T A * 



Olirà le sfere ^ oltra le fiéUt eccelfe, 
Datit tocchia non giunge ^ e dout et fieljc 
A* fitoi felici Eletti albergo degno z . . . 

cJTik poi Zinchino a l •volga ad altro' fignoa. 
Intorno al lauro , che la Alortcjuelfi. 

In riua u firga, e'I Trofeo ohhiettafelfi j 
E le men chiare hdi ha quafi à sdegno c 

E fe lima^n fua pur firmo in carte x 
^ago ei non ne riman ^poiché fi Ipecchia 
La ue ’ nojìro faper è <vinto , e t.arte'^ j 

^la tu lafu ridoiama huom che s'imtecchia 
Isle* •vaghi lindi y e'nfieme à parte à 
Cerchiamo il Cielo yt^ ciò ch^ei nappa 









O N' firge così hello in Oriente 
Febo i ne sì lucente y 
' Come 'ttOinhron su Tét/órata riua 
Qmjìa ^ E vjr I L *smia donna y 
'Dì *uirtu , 'di *valor falda eùlòHna j 
AnzJyCon^oUrajfacty j 
'.Santi lumi del Ciel, di lei deriua% 

Che adorna il JMiondoyla iplendor *veracey 
EH mariar de le fue ciglia , in Everrà ^ 
Difjfenjk face ^ e guerra , r * 4 
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(jiuSa y Giulia i fòt tèrra 
Sf^dayda cui fende a tutto il valor 
E la firXa d Amore^ 5 1 

^la il duro marmo ferra , . ; i ' t \ 

, ^x'Solo il corfoTeo velo\^ \ 

Dalma è falda al Cielo, 

E lieta Vtue fra le felle ardenti. 
Accendendo a h^’jfar ié noflre menti. 









^ ^ ^ ^ O: gen tile i in. cub Splende ^ 

l'alto calore'*. 

Onde colmo • di giòia i le di Jlùpore 
Ciafcun ti prende fer fìa fiorta y€ \duce: 
fiAmorofo defiò formio'^ mindtìceiy ^ v * j 
Con Je mie note in rima a fòrti onore \ u 
Se ben conofco, che mm Jjdendorò > 
Accrejcer 'vuole al Sol picchia luce : 
£Jj?reJfo dico (eh mi detta il ‘vero ) 

Che quanto il cerchio de la lima ferrò y ' ^ 
^el tuo rherto non giunge al pregio intero: 
Et infin chi io farò (j>ento y è fin erra, ^ 

Loderò fempre il tìto nobilfintiero., .'*J'^^ 
Che guida al del y fe'l mìo penfier non erra 
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IO 'pur'fin*^n^ok\firte hbcjtm^ 
m 5 

^g eh ’ 4ìr me di pietra^ yn cor tira, 
^ ’drr^dy^ ■ \ - 

£ fuga il Jmn de la rnìà ^may e'nfeUa 
\ ^\Chi l’J9de\e‘vlipmUiy<^Mfm 

£ conojeendo il Jm^fmfiro ftàto >. 

InòghV ahort€^}mt fi>*t>ì'i^^ fì^à ) > 

£ fi^rimb^ca'i^^y^ 

Onde (j?efarda mie ^t>ncnp^^^ ~ ' ^ 

Se non pianto i e fo^ir , mattinò' ,6 fera s 
Cb*ì&^dffik crudò 'amor laddk k* la rctc\ 

Si che cia/^n di *^iyf^thr péra 
IJakrùipfè makf ii^^ d'a^etti hat^è 5 : ^ 

^UiofifeopraiahirtHfua'vera^ X 
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A G Q^ ^ugtHéito^ à tuk natuKo.,. 

ha dato ; ' 

^Sì ch/ac,a voce e,.s) fìaue evinto 
Che jrem alcuna ^ol^a anco^ydici^ 

»^VuÌV'à‘ì ^ iV AÀii\ '.s H 

-, c>é fempre^hè, AogUa^ e ynorfe ddàto : 

Vanne cortefe ,oue riff>lendì^4wdti>sj^^ v '^■ 

. :^ Q^eISoh fh^ n0 hmmo^.ex^tOi 

^ È che tinze, d$yìuldia4in^ ehWécl 'dfM 
FJfalt^do 4!Qtyd/Ton>Jfip *3l 

E per gli accenti tuoi, di mele» ajf^erfii 
Eà che rìfuonknel fuo petto altero. : ^ ':7. 
Lamor . rnioi^ la .nm^f^de^ daymta.pendt 

Che f or fi^<fi_angerd voghe, •ì^'ì vt 

St infiammata li cor l^''occhiiSfir,(tnà^% \ 
Qi^fl' alma gr^irà , cheti van fofferfi.-.: 
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O R m yr^^a/ch 


to- •Qt finga 

in carte 

^ ^^ce radice: 

Ma qual huom fird mai tanto feTtcty 
Cf^aùejfe'^tdirp^ dambreggiaruiin f^te? 

*Voi Jra tdnÌì%V,ì7 nòué in 6^^^ ' " 

Siete 'di. grafia, e di beltà .fenice':’^ l 

' '- .F quanto più bramar conuier^.ie lice - 

^ Htto vi dona il del y Natura^ ^ Atte . 

t *■' I.’ . ». . A. 

Ona toltali jitegar di quello ingegno ' 

Ver gli alti voftri honor già mai non tento i 

D *Jcaro rimembrando il auuerfi: 

(^ta pnipte còl pènfier purgato vegrio 

A voi pla^ ^ in voi contemplo intentò >> 
Oli alteri dumi ^ di crin lucido y e ter/ò. 
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0 A , cui tanto chParoM 'vijò 

fpUnde y \ 

Che nebbie y ie nubi hauer non puotc 
\ sntortiq - '' ■ ■■' 

€ Repente y oue portai ^ ^éil''gttìrno à 
D* amorofò defio l' anime accende^;. ^ 

Se quel, che nel mid cor. per te difiende^ ' 
Senzja far gr afide al vero oltraggi 0 y,efcc^no„ 
T^otefi ' in rime nouey in flile adorno. 

Elprejfo altrui narrar, che ndl comfrer^^^. 

Vergando mille carte in 'mille modi y' \ 

(on eterna tua fama , t con dolceXzJt" 1 
Inejfabil del didot^y c con mia gfpr^ ^ ^ 

De^rari doni ^ onde si lieta godi f \ \ v 7 • 
Virtù yfènno’y valor ygrazja , ( bellelfia^ 
Ornai teffuto haurei la lunga ijioria . 
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^ ^ 0 *v&jfkr 

e gioco i 


- # 
J(ifo toeit^yFlegeto^^^ gelò , < 

Stendere ài centro de la 7 * erra ilfòco^ 

D*ogrti fiella girare ignudo il Cielo, 

/ Poli cangiar prefii infiente Ideo,' * 

Senl^ ilice ejùei Dh , che nacque in Deio, 

*Uoldre f pépi:, e priuo et onde il Mare 

Vedrei prima chi ^oi lapi dlamare^^ 


m 




Le faette d'AmoP tener e , e pigre, ' 

Senz] alcun motd il del , calda la neue, 
jimho et •vn finte wfiir t Ih ero , tl 7 " i^e^ 
Piu del fico la ferrale rara', e ieue , 
eeP^anfieto ogni cor d'Orfi ,e dì P igre, 
Atlante fiarco deljuo pefi greue , 

Sudar t argentone fenz^a pefri il Mare ' 
*Vtdro s printa che ntot iafei damare ^' . 
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O fvHoci i fiurm à le lor 

,(iyIl‘vii^go dilplacer.e aff^i'ia vita,. 

La dolce aHraJpianargUalpefiri monti. 
Ogni parte contraria infieme vnita, • 

CU latriti infernali À hen far pronti, \ 
La pili fredda Jiàgion calda, efarita, 
JJShano bianco, e produr pom U Mare: 
^edrfr’iprimache voi taf ci di amarti ^ , 


vrfì minori per gran pioggia ' i fiumi r *' . 

Del Cielo in vece à torno andar la terra, 
pifri nel Sol dlaugel notturno i lumi. 

La pace in odio , in pregio- alto la guerra . 

Le rofe iFpjdc'pUt de* propri dumi, : ^ 
Dolce il mar tir , mentre figgendo atterra, 
Tianger l'auorio, en pfcctolvafi il Mare 
Vedrò -, prima che voi lafci dlamare^,^ . 
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'c ÉS È quella gentil bonxa dal 
Cielo i 

Et ^ Lri s\>fjlimigtia ,• 

Che fittela le due ciglia , 

Sout^ 1‘ 'vfò mortai leggiadre 3 e belle ^ 
Vol^e con dolci giri ardenti fielle j 
€t a che ben lelìtma, aperto fore 
MoHra tolto poter del t^ran Fattore^ ", 




Scifi dal Cielo in quefio mar tt affanni 
Quella 3 ond*io nacqui yctonefiade in F erra. 
Fffempio y e dal primiero' 

Giorno (òfienne infino^ a gli vltirm anni 
F>t fieri *uenti divietata guerra 5 
£ fen{a vaneggiar pur del penfierOy /\ 
Con infinita gloria 
iste riporta ZhTTOitjai v 
Che il nauigarr accorto , ' " 

La riconduce di fialute al porto,. 
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PROPOSTA -- 

DEL SIC. TIGS^TTELLI. 

OR dal mio. efilio feregrino etr 
Tante 

ha mìa bella Sirena in Jen m'acr 
coglie y • .V , . . ,, -a v ^ 

E di tante fortune , in porto, or fcioglie 
I *voti il cor , già tempejìofò auante ^ . 
f^£a queldefir eh' à /vói ^mNegà},:À fante , 

. (jioi.e£ .m parte j, il diletto, inuolay e toglie ', 
E* n due dtuifo:,e fra fi arie, coglie ' ^ ' 

Son pago infièììte ,, e /defiofò Amante^ , \ 
Voi, de la mente mia caro defio, 

""Bramo > e ch'à •voi m'<vnifca , e •vi comprenda 
Parte di me, col mio •voler •v indio : ^ 

Kor che ci lìrinfe Amor ,foaue jmenda 
Al mio difetto porga , e' I penfier mio 
S ' à •voi. me feorge, il •vofiro, à me •voi. renda. 
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RISPOSTA 

T>J ^ON SIC. TICCQLOMINL 



I come il biondo , e ma^ior [H^ume 
errdinte 5 

Olendo de l'Ocean^ chen fin l* ac- 
coglie , 

, Sorgendosi fitoi Corfieri ardenti fiioglie $ 
Alofira il bel de la T* erra , afiofi /mante : 
(osi la 2 iduja tua 5 ch’^à l' altre fante 

/intiche, e noufi i( pregio inuola,e toglie -y 
Qmndo tejfe cantando le Jue •voglie 
aAlte ; difiopre il ben del •vero amante . 
Onde s'accende al cor nobil defio y 

D'ogni lettor s che i tuoi carmi comprenda ', 
O dolce fegno s oue i penfieri inuio : 

Tiu> direi, fi fauefii 5 hor ponga emenda 
L'amor tuo grande al gran difetto mio, 

E quefi' ombre il tuo raggio iìlulìri renda . 











l 




E R ^ gradijìe è^Dunna il mt§ 
serutre 

(Voi Uejfa. là jfkpen , e fallo Amore 
Jo fui pur troppo evolto ^ farui 

Onore , » 

.. E diede, il 'VoUro legge al mio defirè : ^ 

Hoty^ke di molti ingiufli sdegni ^ e di ire . 

contra me Spietata il epre, " _ 

S mojirate o)gm dì,piu chiaro fore ^ " 

Che fol trarrò di ^oi do^a , e martire : 
x*A me ritornai, e la feaue , amata 
Liberiate ricouro , e loda , e 'vanto 
Uhauerne fempre infa i piu figgi fpero^ • 
Che non ha lume di giudizjo intero. 

Chi fi condanna afempiterno pianto , 

Ter femina incojiante , altera , ingrata, j 
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lejìe arfo 

•Ji Ut ^:fmftrar. da fin heUe%^ 5 
Quando^ilijDeh U^iO ypiéH di ^ua- 

ghe%Zta O^ A • 

'^ira idamp fireh y di' nuUt fiarca 7 j- V \ 
‘Pria (fioue ii fino haurà di sdégno carco <^>^ 

*. Lira ' deporrà Marte , t takereX^'^ 
L\ora:ìdtr.ettantofia , (pianto d'a^eX ^ , 
‘Uilt^ e negletto yinvtsr inevdkQ, e parco;: 
Pria fitggpà ia . mia i amàndó morte , w 

Odiando tefia^figiira indolore 
Ogni animai ptfr fisa felicejòrte : ' 

'Pria dr<tAlme ruhelie al (jran Pattare 
Saran piìtofi le P artaree. ' porte , 

Che piu ;nel petto mo dindonai jdmorcj l 
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O IMF iAxhe*Jhnpré à\blìh * o^rar 
fu 'VoltO.t^:^ •^^' ' 
ritori^’^l Jko . cèléfe nido > 
'hifcìdndo m \érra^ turdà, fama, . 
e grido ' j 

2 )/ 'virtu'^di valor y di fafét motto y ’ 
pangp io gidybemloìe hagjitato il volto \ 
Ne THolìrkyt'l fen^ che pr Uà canto., e rido: 
La^imo hn à amaramente , , e .firido.^^ 

Cy al Mondo il dopio fm tèfpro è pUoc 
£ veggio il erin difciolta irr n^ri panni 
La ^ di Uà bella , e pegiata., > 
Che fprcotè.^e tai parole forma: > 

LCok chi potrà. mal più cohfiglio^ye dorma 
Jliufire Jarm if-^ aftittà., e fconfolata.: \ 

£ chi mM rifiorar tanti miei danni P 
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^,ICQ^QSTA 


KP KB^P. JS U t(M Mufa 

S or *vejìa , 

E M JÌm ' citr^Jn ^pi^Q 

amaro c ; 

Cioè ìl'fofpjtkyclH^<>y ' 

• p^tK^>ò in queJÌA 

j ’^nua rfiC.d <^<fo 4 i^to , le caro ^ ^ 

4 the.fenl^a Jieìia, ofaro^ 

Si ìrot^ in cioè là cOìmatte, e nfefla. 
Solo il tuo pie 3 a talphietto eguale 

Og^ ^fifiofre.y, e da te fil s'attende \ 
.T..^l maggkr ^po. ^fiigerh^y e pacc^ :. ^ 
"^en potf^èi dÌK<y ehà,.pui Pi pri/co ìplende 
Jt nouedo <tALEss^'HpB^Qt e che piu Ji 
, Ch'ai Ciél 'VÀ 


race. 
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P / O- 'fe^adirò , h Sacra 
tefia 

D*vn 'jrigio^ illufire i^^dpri or^ 
naro^ 

Onde [a gloria tua col Só(e"à paro* j '' > 

. Scorre la 7 “ erra e*'t^M^ thcìda ^ è ^tfia :. 
T«(? la.mia>Alu/à in hruna\orrìdà •velia i 
_ S^lomandoi inuida A'hrfCj e*i Ciilo^atMriì 5 
Ver far noua per gli Occhi Omhronr, ò ^aro„ 
Cinta di fonde il crine atra ^ tfuneftà:^ 
^la'l pregio altier ,l’onor chiaro immortale' 
Da cfuella indarno à celebrar s'imprende 
Deb trrand' Eroe 9 di o^farte animai e face^ 
Lodi la cetra tua, che" n alta intende. 

Quel Duce y il cui valor fu tanto, e tale^ 
eh' ancor fmbra chdl tremi ilBelga,e'lD race. 
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E MFO ìrche la mia Muptyt la 

'•''‘t mi^ ' cetra à ‘'K; \ » 

^Om4$ riuolte a fiu lodato obietta. 

In miglior UH y miglior tantino effetto 
D* altri raiyd" altro amory di altra faretra » 

D j^E dèi Citi 5 da Cui' ciafeum impetra " 

• v' Mercè y prjgàndtr con denoto affetto j 
JUnfirami la mente , e l’intelletto j 
Ch’ai tuo raggio il mio cor s’efponcy e Ipetra: 
<sA E e confacro riuevente ;e pur^ 

La lingua y e’I plettro^ e fol col tuo fanore 
A fi nobile imprefa alpirOy e furgp , • 

E s’vdirà y che’n gionentle errore ^ 

Da me medefino caddi y e eherifnrgo '■ 

Jh ntiritt dei tuo chiaro almo 'Iplendorc^ ^ 

■ .1 
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hLMA VE%CrNE, hella, 

S pofa. Figlinola i è 

C ara del Verbo Eterno ter rm Miai ~''3f 

^ le lunghe tempene, ofcure^o adre • . 
rimird filo ^ .A " 

\Jjuo meri 0 fiumano , e\ifripltQ^ duolo\l<\ 

"y ^l^ce d[eiU\ forÀ j f j ^ddi aji a v.<^ 

S à ^lOiCh’al fùo athor ne.giuvga,eAfghi. 

;. .. \ ^ t 3 . 

; /', i , ^,.v ' ,\ W ‘ V\ 0V\\ Wv^*^ 

T * alora lo mtiJgomento,r^.'c\-\ u 

Che ^oò- le Qo^lpé mìe grÀwforH andò 
E' n, sì profondo Ibero . v.\\ v a. - Vv 
Rimarrei preda, dh nemico \^àofO'x .v^^ ^ 
Se in *Vn gllofeh{ y ^di-^ipenfiero: \ t.Q. 
Sfon ritiolg^txà <fe J’/<c?feo'i^V. 

In froce , pur dimolìri 

-Maggior la tua pietà de 'falli nojlri . 
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L Ai O sol , che vejtito 
T>' humana carne, al Cielo 
'Con ^ amor e injimto 
RiuniJH la terrai hor eh* io non celo 
Le graut colpe' mie, 

E che non fol pauento ^ 

V eterne pene rie 3 * f vv'* ‘ 

Md in "jn lieto f. e contento \ 

Le 'vele del mio cor svolgo al tuo vento 3 
Come abondaroi miei gran falli immondi. 
Con tua grafia ahondi, 

EL' ERMO TA IO , di quello immenjò amore'. 
Che Ihuom prima crear ti fece , e poi 
Da gli alti feanni tuoi » '' 

Scender in terra ad emendar l'errore , 

Chi egli comm f e , ingrato 3 
JtLor non meno infiammato 
T*erdona à me, che'l mio graue fallire 
Conofeo , e non lo feufi , 

^nzJ lo molìro aperto , e non recujò, 

L*er acquetar così nohil defire 
Di con fumare il mio tempo futuro. 
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E^l^GIN'E heUafiur • ógn* altra y 
' t fihelia,. ■\ AvMr‘^ 

I De la T * erra , t del CieLnohil fe^ 
nìce y L. ' 4 

mtferi mortali alìf^ beatrice y 
E femore à filUtiarne^iacte/a i e pr'ejhàz\ 
*Del nofiro €geo. la turbida-. tempera. ' , , \ 
,^ioco mi paruei. èl porto ^ e '.la pendice,::^ 
Già mai non ^oìlly hùr prender non mi ice -, 
E 'uiuo 3 ahi laffb , 'vita aìpra , e modejia : 
Humily denoto À te ml'volgà i. è pioftrp 9^ ^ 
aperte le mie colpe , e gli anni , jpefi. ':.y 
In vaneggiando ypiango , il cor pentito 
^ra%la impetrami hor tu da d' Infinito ;ì 
V erbo 3 incarnato al tuo Vtrginal Chiofiro : 
Che tanto io l’amerò quanto toffefi, 

» l' 

Il fine, dellc^ <• * ' ^ 

V,-» \(\ 
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:..■’ X. 


u aU'mtelJigeaza<lel Lettore. 


Son. 

So» 


Soni 


Ma^ 


A Mor mi prega ch’io yi pìnga àn carte 
Amo fe^ic e fopra gM ^tr i huini ! - 
Invita tii Unnna Ltomitm Tfifjh Medici % 
Alvoflro akopeniièriola c l^acale, . 


ìf 


:;r.rn 


XM. 

Sott. 

Sqn. 

Son. 

Son. 


•V- 

X \’%\ 

Stan. 3. 
Són. 


• c 

Stan. 3. 

Mad. 

Son. 


Stan. 4. 
Son. 


;jy pernio Vijp>9tttHa.4 ( 

Almf lleal, fe penfa humaao ìogegno 
Ter Dt Giotunnì Medici» .. , 

AlmaiVfi RO l'KB, beila • ,! - ’ lyt 
Aiolo Sol» che vellito j •: . | •> ' 

Bcocherimpura alia pennate sì frale 
Chi vuoi vedere vn crefpo > e lucid’oro 
Ch'io vi lodi cantando. Amor pur vuole. 
Colui, che fempre i ben’oprar fu volto 
Ter U Morte del Duca d'Mtri, 
Ciar.Ceroitimo »AcqumÌKa% . 

DifTe la Donna d cui fola confente 
Donna cui tanto chiaro il vifo /plcnde 
Ter donane renduta nobile da fontana òelle^ 
0:1.. :^^e virtù» . , r ri -, 

Donna lama beltà pari, ò Àmile 
Di giouaiie si bella, e graziofa 
Del Mar d’Adria.faraotò alta Sirena 
< -Ter ù»Btanta C appello Crandnebejfa ' 
di Tofeana. ’ ' 

Donna ftige verfar diletto , e gioco 
Ergo talora à chi mcl diè l'ingegno 
Di Torquato Taffo, 

<7 • 


16 

• j . 

*7 
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50 . 

5 » 

*5 

8 

»8 . 
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88 
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33 

3X 

»4 


39 
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^ad. 

Mad. 

Son. 

- A i 

Son. 


Son. 

r ' 

Son. 

Son. 

Son. 


Mad. 

Son. 

Scan. 4. 

Mad. 

Soit. 

Son. 


Son. 

Son. 


Son. 

Son. 


Son. 

Son. 


• !\ * • - _ > 


RerdÒ^.DIÒ - 
Ciùlia 'Giùlia'd 

Hor nulla à far fi jcfta iniqna, c.ru t/ ' 

In morte della predetta bonna temota. 

Hor fu l’omero deliro, & hor fu^ manco 25 
Ttr-pru Gatta thiantataFauòtita,iU belli fstma 
Donna amatale care:^^ta. 

Hor dal mio cfsilio peregrino errante 

predéttò T>i%nattetto-i^ rms M A 
Lingna morta! nop:puote almo mio sfelè 
Lelio gentile in cui rplende, e rilucc 
^ Lelio di Gih>lamo Tolamei. * lA 
Lugubre manto la tua Mpfa hor Tefta 
T^Ua morte di D . ^lejfandro FarneJ'ef 
Duca di Tarma • 

Morendo la mia donna il fno reforo > 

Mentre gradifte ò Donna il mio feruirc 
Ninfa del Tebro altero ond'ei sé raoftro 
Non forge cosi bello in Oriente ' 

Più bella donna da che gli occhi Adamo* 

Pegno del Ciclo in Terra amato, e Duce 
Ter D. Trancefeo Medici Granduca diTofeana, 
che più tardi che altri non fi pensò fe ne -penne 
d Siena Città dtditata alla Beata V er^ie» : 
Poiché ^1 Vaticano in cima fiede •. ad 
' *4 Felice Terttti Tapa Sifio Qiùnto, . 

Penna volar non può d’humano ingegno 31 
Fatto da Monfig»Ticcolomnii à contempi a:^io^ 
ne di Lelio di Filippo Tolomei > che lo mandò 
à Torquato Tafjo, 

Pria qucft’occhi vedranno il cckftc arco 45 
Quant’inuidia ti porto animaletto la 

Ter -pn Cagnolino donato à beUifsima Donna^ 
e molto fauorìto da lei » 

Spirto gentil , che quelle rime Icgd 5 

Se la mia donna più de l’altre c bella 6 


,iio2 

IO 

.noe 

. 47 . 
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Son. Stfluaggla fera onde sì franchi intorno y‘ 
Mad. Sourano Ercci che cosi chiaiio moftri 1 7 
predetto D. francefeo ^ e cantato nella me- 
deftma occafione, 

Son. Signor di cui per erte, e dritte fcale 19 

Di Fon unto Martini* 

Mad. Si dolcemente il pargoletto amore 27 

Soo. I S’io pur fono Anfion forte ho cangiato 3$ 

Fjspofla,perle definente, data da Mon/ìg.Tic- 
colomini à due che gli fcriJJ'ero chiamandolo 
I sAnfione^ e domandandogli conftglio* 

Mad. Scefe quella gentil donna dal Cielo 41 

Son. Si come il biondo e maggior Nume errante 4j 

Mad. Scefe dai Cielo in quello mar d’alFanni 41 

Ter la Madre deWiJie/fo Monftgnor Ticcolomini, 
chiamata littoria , Donna /ingoiare done/ld, 
e di prudenT^ ; la quale fojlenne -pirilmente 
molti , egraui franagli , che la fopraprefero* > 
Son. Spirto leggiadro' à cui la facra teda 48 

Di Diomede Borghe/i . 

Son. Tu, che si prede, e si fpedite l’ale 18 

Son. Troncando il fil la Parca vfei di vita 20 

Mad. Tu, che fc’di bellezza vn chiaro Sole 21 

Son. Tempo è che la mia Mufa, e la mia cetra 49 

Mad. Talora io mi fgomcnto . 50 

Son. Vago augelletto à cui Natura ha dato 31$ 

2*er tm Fanello ^ che haueua chiara ^ e dolce 
■pocet eformaua diuerfe parole marauìglio~ 
semente . 

Son. V K R o I N B bella foura ogn’altra, c oneda 53 

IL FINE. 
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